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LA CAPPELLA OGGI

LA CAPPELLA DI S. BERNOLFO AL FERRONE, MONDOVI’ 

PRIME CONSIDERAZIONI DI CARATTERE STORICO, 

ARCHITETTONICO E MORFOLOGICO SULLA CAPPELLA E 

SULLA SUA LOCALIZZAZIONE

La cappella, lungo la strada per Villanova, appena fuori l’abitato del quartiere Ferrone di Mondovì,  

si presenta come un locale ampio, ad una navata. L’ingresso avviene attraverso un pronao a quattro 

colonne, sul lato sinistro della cappella, mentre l’ingresso originario, sul lato sud, è attualmente 

murato. Sulle ragioni e sulla collocazione temporale di tale mutamento dell’ingresso non esiste 

documentazione. E’ presente un piccolo campanile sullo spigolo sud-est, costruito nel 1933. 

E’ una struttura di fondazione antica, come suggeriscono la tessitura muraria in alcuni punti e 

l’impianto absidale romanico a tre feritoie, che sono oggi tamponate. 

Le condizioni attuali della struttura muraria della cappella sono buone. Sulla facciata antica si nota 

il crollo delle tegole in aggetto a protezione della stessa, che quindi viene dilavata dalle piogge. Le 

travi portanti del tetto a vista appaiono usurate e di forma irregolare. La copertura del tetto a coppi 

è lacunosa  in diversi punti. Ai due lati del portale antico compaiono tracce di a�reschi. Tegole 

cadute e sassi occupano il piccolo sagrato. Il lato sud-est che si a�accia sulla valle dell’Ellero non è 

accessibile, mentre lo sono i due lati verso la strada provinciale e verso Villanova. 

All’interno le strutture murarie appaiono generalmente in buone condizioni, ma in due ampie zone 

della volta in�ltrazioni d’acqua hanno intriso e fatto ammu�re l’intonaco: la prima in 

corrispondenza del campaniletto, che prende tutto lo spigolo di sud-ovest, la seconda sopra 

l’ingresso attuale. Nella parete di fondo compaiono ampie crepe oblique. 

La porta di accesso antica è murata dall’esterno, ma la porta in legno è ancora perfettamente al suo 

posto, a testimonianza che la chiusura non è di vecchia data (la scheda del Comprensorio del 1979 

la collocava alla �ne del sec. XIX). A copertura della porta è stato collocato un armadio, e sopra di 

questo, un arazzo rappresentante l’Ultima Cena. 

Le pareti appaiono completamente imbiancate, tranne che nel catino absidale. Qui si nota che in 

ampie zone lo scialbo originario è caduto anche per un intervento maldestro di picchettatura 

e�ettuato con un corpo contundente. Sulle parti a�oranti di colore scuro compaiono disegni 

gra�tti, date e scritte a caratteri gotici. 

Il retablo dell’altare appare in buono stato. Si tratta di un a�resco poggiante ad un muro di mattoni. 

Il pavimento è in cotto, in buone condizioni.



PLANIMETRIA GENERALE DI 

INQUADRAMENTO

LA CAPPELLA DI S. BERNOLFO AL FERRONE, MONDOVI’ 

Inquadramento planimetrico della Cappella di San Bernulfo con riferimento alla situazione catastale e ai 

con�ni con le proprietà adiacenti.



IL SANTO E LA CITTA’

SULLA COLLOCAZIONE TEMPORALE DELLA VICENDA UMANA 

DI SAN BERNULFO STORICI ED ERUDITI HANNO ACCESO UN 

DIBATTITO CHE DURA DAL SEICENTO 

Sulla collocazione temporale della vicenda umana di san Bernulfo, sulle circostanze del suo martirio 

e sul suo presunto status di vescovo di Asti storici ed eruditi hanno acceso un dibattito che dura dal 

Seicento, senza giungere ad alcuna conclusione fondata. La tradizione lo vuole appunto vescovo di 

Asti, martirizzato dai saraceni nel sec. X, e sepolto sul luogo della cappella, ma tale associazione di 

elementi non è congruente e non ha conferma documentaria di alcun tipo.

La prima menzione della cappella è nel testamento di Guglielmo Rogerio di Vico, il 5 aprile 1301, 

data che inserisce la cappella tra gli edi�ci religiosi della città più antichi ancora esistenti. 

Il Nallino a�ermava a �ne Settecento che per San Bernolfo “corre comune e costante la tradizione in 

essa essere stato sepolto questo santo”.1 In e�etti, si tratta dell’unico edi�cio religioso noto di tutta 

la cristianità dedicato a tale San Bernolfo, per cui la relazione stretta tra il nome ed il luogo, e la 

stessa natura della cappella come luogo della sua sepoltura non trovano argomenti per essere 

messe in dubbio. 

Nel 1444 una parte delle reliquie di San Bernolfo fu racchiuso in un busto d’argento di ottima fattura 

– ancora conservato in Duomo - a spese, come ha ricostruito Giancarlo Comino, di Guglielmo 

Badino di Vico. A quell’epoca San Bernolfo “pare infatti essersi già a�ermato come patrono della 

città di Mondovì mentre Donato lo è soprattutto della diocesi”. 2

Ben lungi dall’essere una delle tante cappelle campestri con i suoi riti e le sue tradizioni di breve 

raggio, San Bernolfo si presenta infatti �n da quest’epoca come il luogo sacro della città, più ancora 

forse della stessa cattedrale. In accordo a tale importanza l’amministrazione cittadina ogni anno 

e�ettuava una solenne e impegnativa processione il secondo giorno di Pasqua alla tomba del 

proprio santo co-protettore (insieme a San Donato, che infatti compare accanto a San Bernolfo 

nell’a�resco del retablo), attestata �n dal 1498, anche se la data del martirio era �ssata dalla 

tradizione al 24 marzo.3   

Il 20 luglio 1501 il vescovo Romagnano creò una cappellania nella chiesa cattedrale sotto il titolo 

dell’Assunzione di Maria Vergine, e di “S.Bernolfo vescovo e martire” (associazione tematica 

presente nel retablo della cappella), cappella poi spostata nella nuova cattedrale di S. Donato, 

questa volta in associazione con S. Sebastiano.4

Le ossa del santo e di due suoi compagni di martirio furono traslate in epoca imprecisata dalla 

cappella nella cattedrale di Mondovì Piazza e chiuse in una cassa di legno sotto l’altar maggiore. Le 

reliquie fanno la loro comparsa documentaria alla consacrazione della nuova chiesa rinascimentale, 

da parte del vescovo Fieschi, nel 1514.5

1 P. Nallino, Il corso del �ume Ellero, Mondovì 1788, p. 105.



Il visitatore apostolico Scarampi e�ettua la ricognizione della cappella nel 1583, e nota come sia 

priva di redditi, ad eccezione di tre mine di terra; ordina che sia bruciata la statua lignea del santo in 

cattive condizioni e impedisce le celebrazioni �no a quando non sia riparato il tetto e “resarcitis ac 

restauratis picturis”.6 Nel corso del ‘500, specie con il vescovo Romagnano, si di�ondono 

ra�gurazioni tipiche del pantheon monregalese che vedono insieme San Bernulfo, San Donato e la 

Vergine con Bambino, proprio come nel retablo della cappella.7  Solo l’esplosione tardo 

cinquecentesca della devozione per la Madonna di Vico porrà in ombra il riferimento a San Bernolfo 

come “santo della città”. 

Il busto reliquiario fu esaminato nel 1607, di seguito a quello di S.Donato, lo si trovò difettoso nella 

sua chiusura inferiore e se ne raccomandò il restauro.8

Le ossa del santo furono spostate a �ne ‘500 nella chiesa di San Francesco che aveva ricevuto 

funzione di cattedrale, poi divenuta il duomo settecentesco del Gallo; furono in�ne profanate e 

disperse nei tumulti del novembre 1799. 

Nel tardo ‘700 il busto d’argento custodito in Cattedrale veniva portato solennemente in 

processione la seconda domenica di Pasqua.9 

Nella relazione sulla parrocchia di S.Maria Maggiore in Pian della Valle del 1789 viene citata tra le 

dieci cappelle non private (a di�erenza, ad esempio, di S.Rocco al Rinchiuso) della parrocchia, come 

“provvista dalla compagnia del SS.Sacramento all’occorrenza della festa, o altro bisogno “.10  In un 

simile documento di età francese (1805-1814) la cappella, situata appena fuori il recinto della città, 

vede la celebrazione della festa del santo il secondo giorno di Pasqua, con processione della 

Confraternita della parrocchia di S.Maria Maggiore alla mattina e messa letta. Nella Restaurazione la 

festa veniva celebrata il lunedì di Pasquetta, con grande partecipazione, a livello cittadino.11

 Delle stesse feste si parla in un documento del 1811, nel quale si precisa anche che i massari la 

curano e rendono i conti annuali al Vicario di S.Maria Maggiore. Nella relazione sullo stato della 

parrocchia del 1886, alla domanda “se qualche persona o famiglia vi abbia qualche diritto” si 

risponde che “è di spettanza alla parrocchia della Parrocchia di S.Maria che la fa funzionare “ e che 

“non possiede cosa alcuna. La spese si fanno dalla parrocchia”.12

Il santo veniva invocato, a partire dall’Ottocento, durante le Rogazioni come protettore dei campi 

contro i vermi e gli animali nocivi, con una benedizione impartita con le reliquie la quarta domenica 

di pasqua, dal Belvedere. 

Nel tabernacolo della cappella si conserva tuttora un reliquiario d’argento con un osso del santo.

2 G.Comino, Un testamento inedito per un reliquiario gotico: ricerche sulla devozione a San Benulfo nel 

Monregalese. In “Studi Piemontesi”, marzo 1990, vol XIX, fasc. 1, pp. 245- 255, qui p. 246.

3 La Sibilla celeste. E�emeride per l'anno 1791, Avondo, Torino s.d.

4 G. Grassi di S.Cristina, Memorie istoriche della chiesa vescovile del Monteregale in Piemonte dall’erezione del 

vescovato sino ai nostri tempi, tomo II, Torino 1789.

5 L.cit., Tomo I, p. 55

6 G.Comino cit., p. 249.

7 L.cit., p. 250.

8 ACVM, Visita vescovo Argentero, 27 marzo 1607.

9 Grassi di S.Cristina, Memorie cit., Tomo I, p. 55

10 ACVM, Piandellavalle, fasc. 3°, Relazione 1789

11 “…nel primo lunedì festivo che succede alla Pasqua, quasi tutta la popolazione della predetta città recasi in 

manissima vicina valle, ove in un piccolo oratorio è solennizzata la memoria del patrono S.Bernolfo: il numeroso 

popolo accorso si divide in brigate amichevoli, e sull’erba nascente consuma in allegria le copiose provvisioni che 

ha seco portate.” Corogra�a �sica, e statistica degli stati sardi di terraferma, in Corogra�a �sica, e statistica 

dell’Italia e sue isole, Firenze 1837 p. 177.



LE PITTURE

L’APPARATO PITTORICO INTERNO DELLA CHIESA NEL CORSO 

DEL TEMPO E’ STATO ADEGUATO AI CAMBIAMENTI 

DIMENSIONALI DELLA CAPPELLA

Gli a�reschi del catino absidale sono cronologicamente precedenti quelli del retablo ed a�orano 

qua e là da una maldestra scalpellatura.  All’estrema sinistra compare una �gura distesa che 

potrebbe essere il san Bernolfo di cui parla l’erudito Pietro Nallino. Questi infatti a �ne ‘700 riferiva 

che “nell’antidetta cappella al dipinto suo martirio hanno dato il bianco di calcina, ivi vedevasi alla 

parte del Vangelo legato il santo ad un albero con uomini d’intorno, che lo scorticavano”. Lo stesso 

Nallino riferisce di altro a�resco nella parrocchiale del Borgato in cui la ra�gurazione del martirio 

era ancora più ricca di particolari. Seguono, proseguendo da sinistra verso destra, cinque santi di 

di�cile identi�cazione, anche perché ancora in parte ricoperti dallo scialbo: un san Luigi di Francia 

(?); un san Francesco, un san Giovanni Battista, un san Sebastiano (?) ed una �gura ancora 

totalmente da rivelare.

Dettaglio del rilievo architettonico dell’altare in cui è evidente la qualità e la strati�cazione degli 

a�reschi.



Una data gra�ta sul manto di un santo nell’abside indica “agosto 1417”, 

data in cui evidentemente gli a�reschi dell’abside non erano ancora 

stati ricoperti, ed il reteblo non era ancora stato costruito. 

La struttura originaria della cappella prevedeva un altare “a mensola,  

quasi quadrata ed illuminato da una �nestrella a feritoia”, inserito 

dunque al centro del catino absidale.13 Successivo agli a�reschi 

dell’abside ed alla loro ricopertura è lo spostamento dell’altare 

avanzato verso i fedeli, e la costruzione o la sistemazione della pittura 

ad a�resco su muro alle spalle dell’altare stesso. 

Contestuale o successivo alla sistemazione del retablo – ovvero un 

�nto polittico sistemato entro una cornice architettonica, in questo 

caso di legno - viene anche riconosciuto dalla relazione del 1979 

l’ampliamento dell’edi�cio: “alla struttura originaria venne aggiunto un 

ampio avancorpo, con funzione di navata”, e probabilmente la facciata 

attuale, con innalzamento della struttura dell’abside di circa m. 1,50 

con relativo rifacimento della volta della navata, e l’apertura di 6 

�nestre laterali e di una in facciata, a forma rettangolare.  

L’innalzamento è particolarmente evidente nel mutamento della 

tessitura muraria nelle due pareti esterne lunghe. 

L’a�resco di San Bernolfo è stato reso noto alla platea degli studiosi da 

Geronimo Raineri �n dal 1965.14 Giovanna Galante Garrone ha di 

recente individuato un gruppo di opere del Monregalese del tardo 

Quattrocento riconducibili alla �gura od alle in�uenze dell’autore  del 

retablo, nominato Maestro di San Bernolfo. Le pitture della cappella 

sono descritte dalla studiosa ponendo in evidenza la grazia sincera 

della ra�gurazione, nonché le ascendenze nordiche della poco 

frequentata ra�gurazione del Cristo malinconico: “polittico ad a�resco 

reso noto dal  Raineri, con la Madonna col Bambino tra San Bernulfo e 

san Donato, il Cristo sconsolato seduto sulla croce (interpretazione di 

un “cuore semplice” dal tema tardogotico segnalato dal Màle), 

l’Annunciazione, una predella con Cristo e gli apostoli, un �nto paliotto 

e addirittura una �nta tovaglia ai lati della mensa.

(…) il termine “naif” non è (…) adeguato a comprendere in quest’ultimo l’incredibile misto di 

candore, melanconia e a�ettuosità che lo caratterizza, rispetto a “veri” polittici che potrebbero 

essergli stati di modello; come ad esempio, il polittico, appena citato, della Galleria Sabauda, 

attribuito al Meastro del polittico di Boston, in cui troviamo più ricercatezza e nitore, ma anche 

personaggi più distaccati e enigmatici”.15

12 ACVM, Stato delle chiese minori poste nel territorio della parrocchia di S.M.Maggiore in Pian della Valle, 15 

aprile 1886.

13 ACVM, San Bernolfo, relazione del Comprensorio, 1979.

14 G.Raineri, Antichi a�reschi del Monteregale, Cuneo 1965

15 G.Galante Garrone, Alla ricerca di Ru�no, e altro. A�reschi nell’antica Parrocchiale di Santa Caterina a 

Villanova Mondovì, in (a cura di vv.), Le risorse culturali delle valli monregalesi e la loro storia, Mondovì 1999, pp. 

293-294

A�resco sotto il pronao di 

ingresso.

Tracce degli a�reschi del 

catino  absidale.



IL LUOGO

IL TOPONIMO INDIVIDUA UN’AREA TRA LA CAPPELLA E 

L’ELLERO, SUL SEDIME DELLA STORICA STRADA 

MOROZZENGA 

Il toponimo “San Bernulfo” individuava un’area 

precisa attorno alla cappella, ma soprattutto la 

zona tra la cappella, l’Ellero e la strada 

Morozzenga, che collegava gli insediamenti di 

Vico e di Morozzo da prima della fondazione di 

Mondovì. Il toponimo compare per la prima 

volta nel 1338, come “ad Sanctum 

Bernulphum”.16

Nel 1608 l’area “da San Bernolfo” indicava 

soprattutto la zona a valle della cappella, che 

ancora oggi consta di ampi terrazzamenti 

gerbidi lungo la sponda sinistra dell’Ellero, 

accessibili da una strada che passava – le tracce 

sono tuttora visibili – lambendo l’abside e 

scendeva al �ume.

L’area era nota come “sopra le rippe come si dice di detta Città, overo da S.to Bernolfo”17: un accesso 

comodo all’Ellero, a carriaggi e bestie da soma, l’ultimo prima della città, dato che il �ume da lì 

comincia a scorrere incassato e inaccessibile alla sua sponda sinistra.

Proprio per il fatto di essere accessibile alla città attraverso la regione di S.Teodoro e il Rinchiuso, 

l’area era in Età moderna utilizzata come luogo terminale della �uitazione annuale del legname 

pubblico, organizzata dalla città (ossia una “condutta di legna” “dalla montagna” “per il �ume Ellero” 

“dalli deputati condutieri et accensatori di detta condutta et taglio della legna”). La legna, una volta 

levata dal �ume, veniva tagliata e ripartita a pagamento tra i piani della città secondo il loro 

bisogno. Nei primi anni del ‘600 però si registrarono “disordini”, dovuti a persone soprattutto dei 

piani della città bassa che portavano via la legna senza autorizzazione, con carri e cavalli. La città 

allora fece promulgare dal duca un’ingiunzione relativa, che venne pubblicata, oltre che in tutti i 

piani della città bassa, anche “a santo bernolfo ove si trova la legna”18. La stessa proibizione fu 

ribadita nel 1668: quella di vendere la legna di S.Bernolfo “prima che sia tesata”, ossia misurata a tese 

e tagliata19.

Ipotesi della localizzazione dell’ area di San Bernulfo 

citata nei vari scritti storici.



16 G.Comino, p. 249.

17 ASCM, cat.22, m. 1, 27 giugno 1608, Supplica della Città di Mondovì e rescritto ducale per impedire 

l’asportazione della legna di S.Bernolfo.

18 Ivi.

19 ASCM. Cat. 22, m.1 , 1661-1668, Proibizione ai conducenti della legna che Ellero portava a S.Bernolfo di 

venderla ad alcuno.

20 A. Michelotti, Storia di Mondovì, Mondovì 1920, p. 297.

21 ASCM, Ordinati 1630, 24 maggio.

22 ASCM, Ordinati 1632, 16 febbraio.

IL LAZZARETTO

NELLA PESTE DEL 1630 FU APERTO PRESSO LA CAPPELLA UN 

LAZZARETTO

Dal Michelotti viene la notizia che presso la cappella fu aperto un lazzaretto in occasione della peste 

del 1630, citando la cronaca – non reperita - del Mora. 20 Il fatto è attestato esplicitamente dagli 

Ordinati comunali del 1630: il lazzareto fu attrezzato alla �ne di maggio 1630, come “luogo 

destinato da (nel senso di “nei pressi di”) S.Bernolfo” con la costruzione di “cabane” di legna per gli 

ammalati21, e svolse la sua funzione �no al 16 febbraio 1632, giorno in cui fu recepita l’ordinanza del 

Magistrato della Sanità che dichiarava cessato il contagio22. Oltre alla presenza di una sorgente 

potabile proprio sotto la cappella, anche la stessa accessibilità al �ume pare un requisito 

fondamentale della localizzazione del lazzareto: oltreché per le ragioni igieniche ovvie relative alla 

permanenza di un numero considerevole di quarantenanti ed ammalati, ciascuno nelle sue 

“cabane” lungo i terrazzamenti di S.Bernolfo (che necessitavano di un accesso all’acqua), anche per 

le prescrizioni igieniche prescritte dal magistrato cittadino per il bestiame, che doveva, se 

proveniente da luoghi sospetti di contagio, essere immerso nell’acqua dell’Ellero prima di venire 

ammesso entro la cerchia delle mura.



GLI EDIFICI CIRCOSTANTI
LA CAPPELLA ERA PROBABILMENTE PARTE DI UN COMPLESSO 

EDILIZIO PIU’ AMPIO: LE TRACCE NELL’AFFRESCO SOPRA 

L’INGRESSO 

La cappella era probabilmente parte di un complesso edilizio più ampio. L’erudito monregalese 

Rol� parlava nella seconda metà del ‘700 di “rovine dell’antico di S.Bernulfo presso l’Ellero” presso 

cui era stata trovata la lapide di età romana di cui si dirà più avanti. La frase compare trascritta da 

Clemente Doglio in una sua miscellanea, ed è palesemente incompleta proprio nel chiarire la 

natura dell’edi�cio antico delle cui “rovine” si parla, senza peraltro fugare il dubbio che si parli 

semplicemente delle “rovine” della cappella, poi riedi�cata o restaurata23. 

A proposito di questo occorre segnalare che sotto il pronao, sopra la porta di ingresso attuale, v’è 

una rappresentazione a fresco della Vergine di Mondovì, portante la corona (dunque non 

precedente il 1682, anno della solenne Incoronazione della Regina Montis Regalis), che sormonta 

una chiara rappresentazione sempli�cata dell’edi�cio della cappella. Questa ha dei tratti curiosi: ha 

la facciata come nell’assetto attuale, ma è ancora priva del campanile e non ha il pronao laterale. Ha 

invece, sul lato opposto verso l’Ellero, una cortina muraria che a sua volta contiene una poderosa 

torre a pianta circolare, a carattere evidentemente militare, forse posta a protezione della strada 

Morozzenga. Alla destra in basso, le acque del torrente. Un’immagine che fotografa una situazione 

ben diversa dall’attuale, quindi, e che suggerisce allo stesso tempo la ragione del suo mutamento: 

oggi a meno di un metro dal muro perimetrale sud-est della cappella inizia un brusco dirupamento 

verso l’area golenale dell’Ellero, tagliato dal passaggio dell’antica strada.

Fotogra�a panoramica scattatata dall’accesso al vialetto che porta alla Cappella dalla strada provinciale.



LE VICENDE RECENTI

LE ULTIME E PIU’ RECENTI TRASFORMAZIONI 

La scheda del Comprensorio nota ancora come “Nel 1908 i coniugi Rizzo proprietari della cascina 

attigua, fecero costruire un portico di nuovo accesso alla loro cascina allacciandolo alla cappella 

mediante un muro a nord e una rete metallica a Sud”, cita lavori di manutenzione esterna e al tetto 

nel 1930, e la costruzione del campaniletto nel 1933; cita ancora lavori di manutenzione al tetto nel 

1945 e nel 1962, sempre ad opera della famiglia della cascina con�nante.

E’ sottoposta a vincolo noti�cato il 29 settembre 1909.

Il 3 aprile 1929 il parroco di Piandellavalle presentò al vescovo un “Memoriale sulla cappella di 

S.Bernolfo”, con la citazione delle principali tracce documentarie, tesa alla “conservazione della 

cappella stessa”25.

L’estratto di mappa dell’U�cio Territoriale Erariale prodotta nella scheda del Comprensorio del 

1979, mostra la cappella al centro di un terreno privo di numero particellare che dà l’accesso alla 

stessa dalla strada provinciale, e non gra�ato (dunque non unito a nessun terreno circostante), che 

porta la lettera “B” (la prima lettera libera del foglio di mappa), esente da estimo in quanto bene 

ecclesiale. Il suo perimetro parte dalla strada per Villanova delimitato da due termini, avvolge la 

cappella senza mai toccarla, con altri due termini (uno al vertice sud, uno lungo il lato che si a�accia 

sull’Ellero). Il terreno di pertinenza della cappella è compreso tra le particelle 86, 87, 88 e il vasto 

appezzamento del dirupamento verso l’Ellero. Allo stato attuale la recinzione sul lato sud-est, 

quello verso l’avvallamento dell’Ellero, è direttamente ancorato allo spigolo della cappella, con due 

cortine successive di rete metallica e �lo spinato.

23Memorie del padre Maestro Giuseppe Andrea Rol�, e trascritto dal padre Clemente Vittorio Doglio, in Contado 

bredolese del Doglio – Memoria circa la fondazione di Mondovì, ms., ASCM, Archivio Cordero di Montezemolo, 

busta 25. Giuseppe Maria Andrea Rol� (1711-1768); Pietro Clemente Vittorio Doglio (-1820).

24 Nallino, p. 105, n. 105.

25 Segnalata da Giancarlo Comino, manoscritto presso la Biblioteca del Seminario Vescovile di Mondovì.



LA LAPIDE ROMANA

ALL’INTERNO DELLA CAPPELLA E’ MURATA UNA LAPIDE 

ROMANA  

All’interno è murata, spezzata, una lapide romana che il Nallino riporta per intero come segue:

LIO. A:F.

V ILAIENIO

C AVI ELIUS CF

CUN

La lapide appare, in una zona nella sua parte sinistra, coperta da cemento grigio in tempi recenti, 

sparso in modo frettoloso, forse a colmare un foro o una frattura26. La lettura della stessa lapide da 

parte di Giuseppe Rol� è più incerta: “A. Aurelio A. 7. IV Babienio / E. Aurelius. e.7.M.”, e gli fa dedurre 

“…e ciò può dare a sospetto che nelle vicinanze di Mondovì fosse l’antica città de’ Bagienni”27. La 

lapide è poi citata da Carlo Promis, come pietra tombale di Vilaienius, accettando la trascrizione del 

Nallino, come nome proprio comune nella zona cuneese28. Citata da G.F.Muratori , viene trascritta 

come A(ulo) /Aur)elio, A (uli) f(ilio), Blaienio, A(ulus) (Aur)elius, C(aii) f(iluis), Can…29, ossia come 

lapide sepolcrale o�erta da Aulo Aurelio Blaienio �glio di Caio ad Aulo Aurelio �glio di Aulo, con la 

parte �nale non interpretata.

26 C. Promis, Storia dell’antica Torino, Torino 1869, p. 152

27 ASCM, l.cit.

28 Carlo Promis, Storia dell’antica Torino, Torino 1869

29 G.F.Muratori, Iscrizioni romane dei Vagienni, Torino 1869

Fotogra�a panoramica scattatata all’interno della cappella dove si vede la lapide romana inserita 

all’interno della muratura.
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LA STRUTTURA DEL PROGETTO

IL RECUPERO DELLA CAPPELLA PUO’ ESSERE VALUTATO SU DUE LIVELLI 

DISTINTI; GLI INTERVENTI FODAMENTALI PER IL RISANAMENTO E 

CONSERVAZIONE DELLA STRUTTURA E GLI INTERVENTI DI RECUPERO 

ARTISTICO

Dopo un attento rilievo Architettonico e sulla consistenza della Cappella di San Bernulfo, sono 

emersi i problemi principali che caratterizzano le condizioni attuali della conservazione del 

fabbricato e le possibili strade da percorrere nel restauro.

Analizzando quanto emerso, il progetto si può articolare su due livelli distinti;

INTERVENTI VOLTI AL RISANAMENTO CONSERVATIVO DELLA CAPPELLA :

- LA COPERTURA

La criticità maggiore è rappresentata della copertura, la struttura portante principale è in buone 

condizioni mentre le costane e i listelli sotto coppo e in alcuni punti i coppi stessi sono assenti 

oppure in condizioni  di marciscenza,  questo determina le in�ltrazioni nella volta sottostante 

determinando crepe strutturali di diversa entità. 

Occorrerà quindi procedere al rifacimento degli strati degradati superiori della copertura.

- REGIMAZIONE DELLE ACQUE

le lattonerie per lo smaltimento delle acque, sia sulla copertura della cappella che sulla torre 

campanaria sono inesistenti, come le discese dei pluviali, tutto ciò determina dei gravi problemi di 

in�ltrazione di acque meteoriche e di danneggiamento delle murature.

Occorrerà quindi procedere al rifacimento delle lattonerie per lo smaltimento delle acque 

meteoriche, e delle discese a terra nonchè di un adeguato sistema di drenaggio delle acque attorno 

alla muratura perimetrale della Cappella.

 

INTERVENTI VOLTI AL RESTURO DEL PATRIMONIO ARTISTICO DELLA CAPPELLA

- GLI AFFRESCHI E GLI INTONACI

Gli a�reschi che caratterizzano sia l’interno che il pronao di ingresso, meritano un accurato restauro 

conservativo e in alcuni punti, anche sugli intonaci potrebbe essere interessante uno studio di 

indagine sulle stratigra�e più approfondito.



LA VALORIZZAZIONE DELLA CAPPELLA

LA VALORIZZAZIONE DI UN BENE DI QUESTA PORTATA ASSUME UN 

RUOLO FONDAMENTALE DOPO IL PROGETTO DI RECUPERO 

ARCHITETTONICO E ARTISTICO

Il progetto intende valorizzare e consolidare un percorso di visita poco conosciuto ma molto 

interessante a partire dalle aree più periferiche di Mondovì verso il centro della città.

L’itinerario proposto comincia con San Bernolfo, la chiesa più antica di Mondovì, posta ai piedi della 

collina sulla quale si sviluppa la città antica successivamente Piazza Maggiore (ricondotta da recenti 

lavori all’originale aspetto medievale), la bellissima Chiesa della Missione con gli a�reschi del Pozzo, 

il Museo della Ceramica, con le sue 17 sale e i suoi 600 pezzi esposti, il Duomo di San Donato (opera 

dell’architetto monregalese Francesco Gallo), dall’esterno. Discesa dal Borgo di Piazza verso il centro 

storico di Breo con la storica funicolare e visita del quartiere di Breo sviluppatosi ai piedi del colle, 

lungo il torrente Ellero. Oggi è centro commerciale della città, ma anche custode di tesori d'arte e 

d'architettura, quali la Chiesa dei Santi Pietro e Paolo col caratteristico "Moro", automa meccanico 

che batte le ore, le splendide meridiane impreziosite dai recenti restauri.

Il percorso, oltre ad essere promosso attraverso i tour operator locali e le associazioni culturali, verrà 

proposto ad un pubblico molto vasto attraverso una adeguata campagna informativa sulle reti 

informatiche e i social network. Si intendono inoltre preparare dei �lmati illustrativi tradotti in 

diverse lingue al �ne di attirare turisti stranieri che già gravitano nella zona dell’albese.
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Verosimilmente duecentesca, viene menzionata per la prima volta nel testamento di Guglielmo 

Rogerio di Vico, il 5 aprile 1301, ed è pertanto tra gli edi�ci più antichi della città. E’ l’unica chiesa 

nota di tutta la cristianità dedicata a S. Bernolfo. Si tratta di un santo “locale”, che la tradizione vuole 

essere stato sepolto nella cappella, e le cui spoglie furono traslate in cattedrale – la testa conservata 

in un prezioso reliquiario d’argento del ‘400, come ha documentato Giancarlo Comino – e poi 

disperse in età francese. Non si tratta di un santo qualunque, ma del santo patrono di Mondovì, al 

�anco di S. Donato. La cappella è dunque �n dal Medioevo il luogo sacro della città. Ogni anno 

l’Amministrazione comunale e�ettuava una solenne e impegnativa processione il secondo giorno 

di Pasqua alla tomba del proprio santo co-protettore, attestata �n dal 1498.

L’apparato pittorico interno è il ri�esso di tale importanza civica: sul pregevole retablo (un a�resco 

racchiuso in una cornice architettonica �ttizia) dietro l’altare compaiono infatti proprio S. Bernolfo 

e S. Donato, a contemplare una Madonna con Bambino del tardo Quattrocento (di cui Geronimo 

Raineri e Giovanna Galante Garrone hanno scritto pagine di grande elogio), sotto un’Annunciazione 

e sopra i Dodici Apostoli con Gesù. Proprio sopra la ra�gurazione della Madonna è dipinto un 

curioso Cristo meditante, seduto sulla croce, di ascendenze nordeuropee. 

Forse di minor pregio, ma certo più antichi e misteriosi sono gli a�reschi dell’abside: a�orano dallo 

strato di calce da cui sono ancora in parte nascosti. Rivelano la rappresentazione del martirio del 

santo – ne parla una testimonianza del ‘700 – ed altri cinque santi, in posture severe. Una data 

gra�ta da un pellegrino indica “agosto 1417”. Sulla facciata esterna, liberata dalle erbe infestanti, 

compaiono brandelli di a�reschi ormai quasi del tutto illeggibili: quello meno o�uscato rivela la 

�gura di un vescovo con mitra e pastorale che incontra una �gura con saio. Chissà: forse proprio S. 

Bernolfo che accoglie S. Francesco, che una leggenda vuole pellegrino a Mondovì.

E’ evidente come la cappella abbia subito nei secoli riadattamenti e modi�cazioni. La costruzione 

dell’altare in muratura nel Quattrocento e la copertura degli a�reschi antichi, in primo luogo; la 

chiusura delle tre �nestrelle romaniche dell’abside, l’innalzamento delle pareti e del tetto con 

aggiunta di �nestre poi; in�ne il riorientamento dell’ingresso verso Ovest, sotto un pronao 

goticheggiante del secolo XIX, e la costruzione di un campaniletto, nel 1933: sono tutti segni di un 

culto, e di una frequentazione che non hanno avuto soste, per otto secoli. 

Ma c’è dell’altro. “San Bernolfo” era soprattutto un luogo molto frequentato: così viene chiamata, �n 

dai tempi antichi, la zona tra la cappella, l’Ellero e la antica strada Morozzenga, che guadava l’Ellero 

nei pressi e che collegava gli insediamenti di Vico e di Morozzo ben prima che Mondovì esistesse. La 

lapide romana murata all’interno della cappella testimonia di questo “luogo di S. Bernolfo” 

pre-monregalese: una dedica della tomba da parte di Aulo Aurelio Blaienio (o Vilaienio) a suo �glio, 

che porta il suo stesso nome. Sono i primi “ferronesi” della storia? La zona delle “ripe di S. Bernolfo” 

era utilizzata come luogo terminale della �uitazione annuale del legname pubblico, che veniva 

dalle Valli monregalesi, e che veniva qui tirato in secco, tagliato e distribuito, spesso in mezzo a furti, 

frodi e litigi. Come attestano gli Ordinati cittadini, poi, fu qui aperto un lazzaretto in occasione della 

peste, nel maggio del 1630. A valle della cappella furono costruite le “cabane” di legna per gli 

ammalati e per i quarantenanti, che svolsero la loro funzione �no al 16 febbraio 1632. La presenza 

di una sorgente potabile e della stessa acqua dell’Ellero giusti�cava la scelta del luogo: non ultima 

ragione, perché come ordinava il Magistrato della Sanità, il bestiame che proveniva da luoghi 

sospetti di contagio doveva essere immerso nell’acqua dell’Ellero prima di venire ammesso entro la 

cerchia delle mura.



In ultimo, il mistero del “castello”. La cappella era probabilmente parte di un complesso edilizio più 

ampio, come risulta dalla rappresentazione dipinta in monocromia sotto l’ingresso attuale: una 

cortina muraria che a sua volta contiene una poderosa torre a pianta circolare, a carattere militare. 

Probabilmente un fortilizio a protezione della strada, forse crollato per un’esondazione del torrente, 

o per vicende belliche. Molti sono i misteri, e molte le bellezze ancora da rivelare, per S. Bernolfo, 

piccolo pantheon della Mondovì di un tempo, a�data alla cura ed alla sensibilità dei monregalesi di 

oggi. 

La cappella di S.Bernolfo non è attualmente utilizzata per attività liturgica, benché di proprietà della 

parrocchia. Il sito esterno è uno dei luoghi in cui si recita il rosario serale durante il mese di maggio. 

E' visitata da privati cittadini, per lo più forestieri, che ne chiedono la chiave al parroco per visite 

artistiche. Negli ultimi due anni sono state sospese le visite guidate nel mese di agosto, per timore 

del distacco di intonaco dovuto alle in�ltrazioni d'acqua. E', insomma, sostanzialmente inutilizzata.

Il seguente progetto non ha come scopo il semplice restauro dell'esistente, per poi riconsegnare la 

cappella al suo non-uso. Ogni restauro è una parola detta agli uomini di oggi su che cosa 

intendiamo salvare e rimettere in funzione, potenziato, della Chiesa del passato e del passato 

stesso, e che cosa invece consegnare ad una semplice testimonianza di sé. Ciò che intendiamo 

salvare e rimettere in funzione è la capacità della Chiesa, nei secoli, di produrre bellezza a vantaggio 

di tutti, e di essere luogo di incontro, di scambio e di crescita umana per l'intera comunità civile. 

Il restauro di S.Bernolfo vuole essere il volano per una sua nuova vita. Questa sua nuova esistenza 

sarà al servizio della comunità parrocchiale in primo luogo, con forme diverse dal passato, dal 

momento che le esigenze della pastorale ordinaria (messe, riti, celebrazioni) non hanno certo 

bisogno di spazi ulteriori a  quelli esistenti. In secondo luogo la sua nuova vita sarà al servizio della 

comunità civile, ampliando i suoi riferimenti oltre i con�ni della parrocchia e del quartiere, ad una 

dimensione almeno cittadina.

I punti di forza della cappella

Il progetto intende utilizzare al meglio i punti di forza della cappella, quelle cioè che 

costituiscono la sua identità, consegnatici dall'esame dell'esistente, dalla storia e 

dalla tradizione. La cappella è infatti: 

- un luogo antico: vi passava un'antica strada �n da prima della fondazione della città, v'è una lapide 

romana, e la sepoltura di un santo che la tradizione vuole martirizzato prima dell'anno Mille.  Prima 

che la città fosse, S.Bernolfo c'era. Segno della fede tramandata, non inventata ex novo, ma ricevuta 

dai secoli che ci hanno preceduto. E' insomma un luogo eminente, un luogo denso di segni della 

storia.

- un luogo importante per la comunità tutta, non solo di quella religiosa: è stata infatti per secoli il 

sancta sanctorum della città di Mondovì, sede della tomba del suo santo patrono, meta di un 

pellegrinaggio civile. 



- un luogo di sosta e di ristoro lungo una strada: un tempo lungo la strada Morozzenga, poi nel 

punto di arrivo del legname della �uitazione, oggi lungo la via tra Mondovì e Villanova, 

essenzialmente la via dei turisti, che d'inverno raggiungono le piste da sci o le seconde case, e 

d'estate vanno in montagna nelle valli. 

- un luogo d'arte e di bellezza: dal Cristo bizantineggiante duecentesco al Rinascimento della 

Madonna dell'Uccellino. Un'arte magari ingenua, ma dalla grazia evidente. 

- un luogo di guarigione: sede di un lazzaretto durante la peste del 1630, dove venivano curati i 

malati di peste, e quindi anche luogo di frontiera, fuori della cerchia delle mura della città e insieme 

sua porta di ingresso. 

- un luogo di con�ne: aperto a chi viene da fuori, mostrante però già i tesori della città, a servizio 

degli "esterni": i suoi santi patroni, la bellezza della sua Madre. Una specie di "atrio dei gentili", 

aperto ai non credenti o a chi professa un'altra religione, aperto a chi semplicemente viene da 

un'altra città. 

Dal punto di vista squisitamente tecnico, poi: 

- E' una chiesa realtivamente grande, con un so�tto alto, ed ha una struttura lineare e semplice. 

Altre cappelle (S.Bernardo, S.Giovanni) non lo sono nella stessa misura. S.Bernolfo permette 

insomma l'ingresso e la seduta di un discreto numero di persone per lo svolgimento di iniziative 

collettive (riti, conferenze, concerti, mostre).

- E' ben esposta al sole, con un interno luminoso ancora potenziabile (con la scelta eventuale, ad 

esempio, di riaprire alcune �nestre e feritoie ora murate)

- Ha potenzialmente due ingressi, uno centrale (ora murato, che si può eventualmente riaprire) e 

uno laterale abbastanza ampio, che permette un rapporto dell'interno con l'esterno 

particolarmente agevole e gradevole. 

- Ha un suo spazio pertinente particolarmente gradevole ed aperto, sui due lati Sud e Ovest, con un 

eccezionale vista verso le montagne monregalesi, la valle ancora sostanzialmente non urbanizzata 

dell'Ellero e la stessa collina di Piazza verso Est (paesaggio da rendere accessibile con la riduzione 

delle piante cresciute nella ripa verso il torrente). E' immersa nel verde. Lo spazio di pertinenza la 

separa dalla tra�cata strada provinciale, permettendo lo sguardo complessivo alla sua architettura, 

e, opportunamente ampliato in un secondo momento, permette la creazione di un utile 

parcheggio auto. 



Il progetto

La cappella verrà a�data al Centro Lettura e Cultura, che da tre anni agisce all'interno della 

parrocchia promuovendo una apprezzata attività culturale, con appuntamenti pubblici (concerti, 

rappresentazioni teatrali in dialetto e in lingua, conferenze, "giornate della lettura") e mantenendo 

in attività - dopo averla costruita e attrezzata - una ricca e frequentata biblioteca di quartiere. Il 

Centro, creata una apposita commissione, gestirà la cappella di S.Bernolfo al Lazzaretto come luogo 

di attività culturali primaverili-estive: lettura e ascolto di testi letterari, per grandi e piccini, sede 

della annuale "Giornata della lettura" utilizzando anche lo spazio esterno, conferenze, concerti, 

mostre, rappresentazioni teatrali, ed ogni tipo di attività che il Centro ideerà ed organizzerà. Il 

carattere di queste iniziative sarà quello di essere aperto a tutti, e, pur senza perdere il proprio 

riferimento alla dimensione ecclesiale e religiosa, di o�rire esperienze e contenuti non 

squisitamente confessionali, in modo da valorizzare la cappella di S.Bernolfo al Lazzareto come 

spazio di incontro, luogo di tutti, che avvicina alla magia della parola e della bellezza, in una cornice 

rasserenante, ai margini della città, nell'idea che la crescita della persona, nella cultura e nel dialogo, 

valga di per sé, anche senza un segno immediatamente ed esplicitamente religioso. Il Centro si 

impegnerà anche alla valorizzazione artistica della cappella, garantendo periodiche visite guidate, 

promuovendo attività di divulgazione attraverso pubblicazioni, opuscoli, ed in primo luogo un 

convegno a carattere storico-artistico a restauri ultimati. Durante le fasi del cantiere di restauro la 

Cappella verrà aperta e le fasi dei lavori verranno così mostrate come un cantiere didattico, in modo 

da poter condividere l’importanza di questo lavoro, allo stesso tempo verrà realizzata una pagina 

sui pro�li social per di�ondere il più possibile l’operato del comitato promotore e tutte le iniziative 

che promuoveranno la Cappella di San Bernolfo. Come ultimo punto, ma non per importanza, in 

accordo con le autorità locali nell’ambito della promozione e a cura delle �gure professionali 

coinvolte, sarà organizzato un convengno relativo alla Cappella stessa.

 Le fasi del progetto:

Il progetto segue diverse fasi, dettate dall'urgenza. 

1) Ripristino del tetto e delle opere relative alla regimazione della acque (si veda il progetto allegato,

per mano dello Studio dell'arch. Marco Golinelli di Mondovì).

2) Restauro delle pitture parietali in vista del retablo, della parete frontale antica esterna,

dell'a�resco sulla porta attuale; descialbatura delle pittura dell'abside e delle pareti laterali, ed

intervento di conservazione delle stesse (si veda progetto di massima allegato).(Ad opera di

NICOLA RESTAURI S.R.L.)

3) Intervento sulle pareti interne ed esterne dotazione di adeguato impianto di illuminazione

esterna.

4) Opere esterne: recinzione, ampliamento del cancello di ingresso, sistemazione del fondo nello

spazio del sagrato.

5) Impianto d illuminazione interna per rendere visibili gli a�reschi parietali e servire alla sala, con

relativo allacciamento alla rete elettrica.

6) impianto di ampli�cazione interna

7) acquisto e installazione di un sistema di sedute per il pubblico, modulare e mobile in modo da

ottimizzare lo spazio.
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